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Non più chiusi in caserma 
UGO PICCHIOLI 

U na grande questione che riguar
da il rapporto fra Stato e giovani 
generazioni e la capacità di ri
sposte - insieme realistiche e al-

• • • n le - a vitali esigenze della nazio
ne, è ormai sul tappeto. Mi riferisco alle in
novative proposte avanzate al congresso 
della Fgci dai segretario del partito, compa
gno Occhetto, per quanto riguarda i! servizio 
militare e che tanta eco hanno suscitato, an
dare ad una riduzione a sei mesi de! periodo 
di leva, in vista di un più generale e radicale 
ripensamento dell'istituto stesso della ferma 
obbligatoria. 

La portata e delicatezza dei problemi che 
si aprono, richiedono un confronto politico 
e culturale ampio, responsabile, rigoroso. Su 
questioni di così grande rilievo per la vita 
nazionale è necessario puntare infatti alla 
formazione della più ampia volontà unitaria 
di forze democratiche. Ed è con questo in
tento che lavoriamo permettere a punto le 
proposte del Pei. 

Da anni sulle questioni della leva si sono 
impegnate a più riprese le forze parlamenta
ri, politiche, militari. Taluni correttivi intro
dotti sono il segno che alcuni elementi di 
contraddittorietà nella situazione esistente 
sono stati in qualche modo avvertiti. Ma il 
problema è ben più di fondo consiste nel 
fatto che la attuale concezione e sistema 
della leva obbligatoria appaiono ormai sem
pre più discutibili rispetto alla realtà della 
crescita civile, culturale dei giovani e del 
paese, rispello a più ampi significali che il 
compito della difesa della nazione è venuto 
assumendo e infine rispetto alle stesse og
gettive esigenze di una moderna, efficiente 
difesa militare. 

Vorrei partire proprio da quest'ultimo 
aspetto che chiama in causa grandi questio
ni di principio e problemi di strategìe militari 
in relazione alle ineludibili esigenze di sicu
rezza nel quadro degli impegni internaziona
li dell'Italia. 

Bisogna intanto ricordare che la difesa 
della patria è, per disposto costituzionale, un 
valore |n sé. Se l'Italia, nel quadro di quella 
direttiva costituzionale vincolante e perma
nente che ripudia la guerra quale strumento 
di offesa alla libertà degli altri popoli e quale 
mezzodì risoluzione delle controversie in
ternazionali, venisse a trovarsi nella necessi
tà di difendersi, il compito della difesa ap
parterrebbe a tutti i cittadini. 

Ma SU quale tipo di struttura militare deve 
basarsi una difesa efficace? E questa la que
stione centrale. Una moderna difesa ha un 
suo cardine nella disponibilità e uso di arma
menti e di tecnologie sofisticate che richie
dono alti livelli di specializzazione e quindi 
metodi radicalmente nuovi di selezione e 
addéstramehto^fdfesslòtiale. L'epicentro si 
è sempre più spostato dalla massa alla quali
tà, DI conseguenza II tradizionale soldato'di 
leva risulta oggi, in targa misura, oggettiva-
mente'tagliato fuori da qualsiasi effettiva fun
zione. In una organizzazione militare moder
na si va esaurendo il suo ruolo: o resta emer-
ginato In caserma o al più viene relegato, 
con sperpero di risorse umane, in marginali 
servizi forse altrimenti organizzabilì. 

Realismo e rigore dunque premono, a mìo 
avviso, perlina profonda rielaborazione dei 
compiti e delle strutture militari. Andando 
Cioè - sia pure in modi necessariamente gra
duali - ad un tipo di esercito difensivo dì 
carattere essenzialmente professionale fon
dato su una forza molto qualificata e di alta 
efficienza che sia di pronto impiego, ma an
che in grado - di Ironie ad ipotetiche eve
nienze che occorre comunque considerare 
- di provvedere all'addestramento e allo 
schieramento di masse ingenti. Una scelta di 
questo (ìpo implica una radicale riconversio
ne della Jeva nel senso di una sua drastica 
riduzione temporale per renderla esclusiva
mente funzionale alla necessità di un essen
ziale addestramento .di base (anche con 
eventuali brevi richiami scaglionati nel tem
po). Ci si potrebbe richiamare a quanto av
viene negli Usa o - per restare più vicino - in 
Svizzera. Anche II generale Capuzzo, inter
pellato sulle proposte di Occhetto, ha affer
mato che l'attuale meccanismo di leva «non 
è l'unico possibile» e la sua diversa regola
zione non ha a che vedere con gli obbligi 
Nato che riguardano invece i livelli di capa
cità operativa delle forze armate. 

Nessuno spazio quindi ad anacronistiche 
concezioni e pregiudiziali antimilitariste e 
neanche a richieste di disarmi unilaterali al 
di fuori dì recìproche garanzie di sicurezza 

da parte di un paese come l'Italia che è co
stituzionalmente ancorato a concezioni pu
ramente difensive della sua politica estera e 
militare, e quindi anche del modo di stare 
nella Nato. 

Non può essere elusa una questione sem
pre sostenuta in questi decenni da tanta par
te delle forze democratiche e con forza an
che dal nostro partito la garanzia di salva
guardia della democrazia fornita dalla co
scrizione obbligatoria, da un esercito - co
me si è sempre detto - di popolo. I rischi per 
la democrazia non sono certo scomparsi. 
Oggi però sono di altra natura. Non si confi
gurano come minacce di tipo golpistico ma 
consistono nei processi insidiosi di svuota
mento della democrazia, nella molteplicità 
di fattori di crisi del sistema politico e istitu
zionale. Per questo al centro dì tutto stanno 
le esigenze di riforma istituzionale, di costru
zione di nuovi assetti dello Stato che sposti
no in avanti le frontiere della democrazia 
rinsaldando il rapporto fra istituzioni e citta
dini. 

Certo, bisogna porsi problemi nuovi, quel
lo di garantire che nelle forze armate ristrut
turate su basi essenzialmente professionali 
vivano un ordinamento e una cultura demo
cratica contro t pericoli di separatezza, e 
siano previsti modi e (orme efficaci di con
trollo democratico da parte delle istituzioni. 
Sono questioni da approfondire e discutere. 
Cosi come altre, quali - ad esempio - i rischi 
di contraddizione tra efficienza e rigidità 
delle carriere, o le garanzie quantitative e 
qualitative di arruolamento. Non entro nel 
merito di queste varie questioni. Dico solo 
che dobbiamo dare per scontato l'aprirsi su 
più versanti di problemi anche complicati. Si 
tratta di affrontarli con pacatezza uno per 
uno per scioglierli nel modo più positivo. 

M
a riflettiamo con estrema atten
zione e grande responsabilità 
soprattutto sul decisivo proble
ma del rapporto dello Stato con 

^^mmmm giovani generazioni la cui cresci
ta civile e culturale, il cui inseri

mento nelle dinamiche e nei valori di una 
società moderna sono stati così ampi anche 
se travagliati. E che pure continuano ad es
sere sottoposte al vincolo di una ancora lun
ga leva con motivazioni, metodi, condizio
namenti che appartengono ad un'altra fase. 

Ma che cosa hanno a che fare ad esempio 
con i giovani di oggi le necessità di socializ
zazione cui - con qualche fondamento - ci 
si richiamava per valorizzare la funzione del
la leva? Oggi il rischio - confermato dal disa
gio, dalle frustrazioni, perfino dalla frequen
za di episodi drammatici nelle caserme - ' è 
quello che il periodo di ferma si tramuti in un 
momento di arresto nel formarsi della perso
nalità^ giovanile e, per una parte, anche di 
vera e "propria regressione culturale e mora* 
le. Ciò proprio nel momento in cui è aperto 
per il giovane l'avvio o la speranza di una 
carriera, di un lavoro, di un inserimento nel
la società. E problema acuto dei giovani ed 
insieme delie famiglie. 

Ma la questione è ancora più vasta. Si po
ne una necessità per l'Italia come del resto 
per qualsiasi paese moderno: un grande svi
luppo delle capacità di difesa civile. Su que
sto compito tende a spostarsi anche l'asse di 
una moderna concezione delta difesa della 
patria. Là prospettiva di una profonda ricon
versione della leva va quindi messa in diretta 
relazione anche con una grande scelta dì 
riordino e potenziamento delle varie forme 
dì servizio civile, in modo da valorizzare 
adeguatamente risorse, attitudini, carica 
morale del giovani che optino per esso. E 
anche il modo per dare soluzione netta al 
problema di una valorizzazione del ruolo 
femminile uscendo da un dibattito impaccia
to e incerto per le oggettive difficoltà di an
dare ad un meccanico criterio di estensione 
alle donne dell'obbligo di leva. 

Non so che cosa significherà in termini di 
costi - strettamente intesi - una operazione 
di ristrutturazione su queste bas.ì del nostro 
esercito. Probabilmente molto. E certo però 
che ne deriverebbero mille ricadute positive 
su tutti gli aspetti della vita e della politica 
nazionale: dalla difesa, alto sviluppo, alia de
mocrazia. Si tratta dì avere ben chiari tutti i 
termini delia questione e quindi di procede
re Con la gradualità necessaria anche in 
rapporto alle fasi di sviluppo dei nuovi pro
cessi internazionali di distensione, ma anche 
con risolutezza. Ed il primo obiettivo è la 
riduzione della ferma a sei mesi. 

-Intervista con il professor Jerome Segai 
esponente dell'ebraismo americano 
antesignano del progetto di pace tra Olp e Israele 
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Per il nuovo Stato di Palestina è avviala la fase dei contatti diplomatici: qui il leader dell'Olp Arafat è con il cancelliere austriaco Vranitzky 

Lo Stato palestinese 
ha un profeta ebreo 

H NEW YORK II professor 
Jerome M. Segai, docente di 
filosofia all'Università del Ma
ryland, non solo ritiene da 
tempo che l'Olp debba pro
clamare uno Stato palestinese 
sovrano nei territori occupati, 
•senza attendere il permesso 
di Israele*, ma ha addirittura 
scritto un libro («Creating the 
Palestinian State») in cui passa 
in rassegna le condizioni, de
finisce le tappe, si sofferma su 
dettagli del progetto, compre
si quelli relativi alla formazio
ne di un governo provvisorio, 
all'emissione di moneta e di 
francobolli, al rilascio di pas
saporti, allo scambio di amba
sciatori. La sua visione, messa 
nero su bianco ben prima del
ta riunione di Algeri, del di
scorso di Arafat aìl'Onu e del
l'avvio del dialogo Usa-Olp 
(un primo abbozzo della 
«strategia» esposta nel libro 
era apparso in aprile su «Al-
Quds-. il principale giornale 
arabo di Gerusalemme e ave
va portato la stampa israeliana 
a definirlo come «il Theodor 
Herzl dello Stato palestine
se») prevede un processo che 
parte da una «iniziativa di pa
ce» dell'Olp, verso Israele (H* 
conoscimento del - diritto di 
esistenza dello Stato ebraico, 
rinuncia a l terrorismo) e i i 
conclude con il ritiro delle 
truppe israeliane dalla Cisgior-
dania. 

Ancora pochi mesi fa la sua 
veniva definita negli ambienti 
ebraici americani più conser
vatori «fantasia politica», so
prattutto perché - come spe
cificava il rabbino Tannen-
baum dell'American Jewish 
Commitee - «crea l'illusione 
che l'Olp voglia davvero im
pegnarsi in un'offensiva di pa
ce». In agosto a Gerusalemme 
il suo discorso all'Università 
ebraica era stato contestato al 
grido di «traditore», «portavo
ce del terrore». Non gli hanno 
mai perdonato i due incontri 
avuti in questi anni con Arafat. 
Ma dopo il consiglio palesti
nese di Algeri a qualcuno è 
cominciato a passare per la 
mente che le sue potevano es
sere qualcosa dì più che follie 
visionarie o «esercitazioni ac
cademiche». In Israele hanno 
voluto incontrarlo l'ex mini
stro degli Esteri Abba Eban e 
assistenti del leader laburista 
Peres (Shamir ha rifiutato di 
riceverlo). A Washington lo 
ha chiamato per un colloquio 
durato due ore il vice di 
Shultz, Murphy, il sottosegre
tario di Stato che si occupa 
del Medio Oriente. 

Qui al convegno organizza
to al Penta Hotel di New York 
dalla rivista «Tikkun» sulla «Ri

tiri ebreo sionista americano è diventato il «padre 
fondatore teorico» dello Stato palestinese indipen
dente. Ancora poche settimane fa lo definivano 
«visionario», «illuso», qualcuno addirittura «voce 
del terrorismo». Ora viene considerato quasi un 
profeta. Abbiamo intervistato Jerome Segai al me
gaconvegno della sinistra ebraica americana in 
corso a New York. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND OINZBERG 

costruzione della tradizione 
progressista degli intellettuali 
ebraici americani» viene ac
colto quasi come un profeta. 
Si tratta di una megainiziativa 
senza precedenti, con mi
gliaia di partecipanti (solo do
menica all'apertura ce n'era
no 1500), tre giorni di lavori 
suddivisi in decine di discus
sioni plenarie e di gruppo, ta
vole rotonde, riunioni convi
viali e capannelli nelle lobby, 
e i nomi più prestigiosi dell'in
tellettualità ebraica. E l'alto, 
ascetico, barbuto Segai è 
quello che a sessione serale 
conclusa ha la più lunga «co
da» di gente che vuole presen
tarsi, ha da fargli domande 
che non ha avuto il tempo di 
rivolgergli prima, vuole aderi
re al gruppo di iniziativa politi
ca da luì fondato; e ' - v?, 

Professor Segai, non è biz
zarro che «indicare la 
•strategia» per la creazio
ne di lino Stato palestinese 
sia un Intellettuale ebreo, 
nato nel Bronx, da genitori 
di origine polacca, prima 
operaio tessile e sindacali
sta, In odore di «sociali
sta» per aver partecipato 
al «Labour band», ora pro
fessore di filosofia? 

C'è chi ha definito arrogante il 
fatto che un ebreo prescriva 
una «strategia» per t palestine
si. Non c'è dubbio che lo è 
anche. Ma si può vederlo an
che da un altro punto di vista: 
io sono convinto che ta lotta 
per uno Stato palestinese indi
pendente sia anche lotta per 
uno Stato d'Israele più umano 
e sicuro. Non si tratta di una 
ricetta. Ma di un modo per di
re che la chiave è nei palesti
nesi. 

In che senso? 

Ci sono tre conclusioni, tre 
scenari possibili per la situa
zione nuova creata dall'intifa-
da. Uno; gli israeliani distrug
gono tutti i loro nemici ed eli' 
minano i palestinesi. Due: 
Israele e i suoi nemici si di
struggono reciprocamente. 
Tre. ..conflitto si risolve con il 
reciproco riconoscimento: di 
uno Stato palestinese e uno 
Stato ebraico in pace tra di 
loro. In questo senso gli attori 

principali di questo dramma 
storico sono ì palestinesi: pro
clamando unilateralmente 
una soluzione con due Stati 
possono conquistare qualco
sa che altrimenti non riusci
rebbero a raggiungere per se 
stessi, per 11 mondo e, para
dossalmente, per il popolo 
ebraico. 

Il filo del ragionamento di 
Sega) è che urta responsabilità 
«statale», «di governo» per 
l'Olp è un passaggio chiave 
verso la pace. «Perché la pace 
è l'unica politica possibile per 
la sopravvivenza di uno Stato 
palestinese. Non può difen
dersi con le armi e nessun'al-
tra forza esterna sarà disposta 
a sacrificarsi per loro. L'unica 
strada politica aperta è la ri
cerca attiva ideila pace». E 
questo apre una dialettica che 
spinge anche al mutamento 
dell'atteggiamento dì Israele, 
perché «l'altra faccia di questa 
politica è la spinta a muta
menti politici all'interno di 
Israele, a cominciare da un 
processo che ti porti a ritirare 
le truppe dai territori occupa
ti». 

Eppure al primo Incontro 
ravvicinato Usa-Olp di 
Cartagine, la prima cosa 
su cui pare abbiano Insi
stito gli americani è la loro 
contrarietà alla proclama
zione unilaterale di uno 
Stato palestinese. 

lo non sottovaluterei il passo 
avanti che hanno compiuto gli 
americani. Qui l'hanno messa 
come se si fosse trattato solo 
dell'Olp che accetta le condi
zioni americane. Il fatto è che 
Washington ha deciso di in
contrare l'Olp a metà strada. 
Ad un certo punto sembrava 
che l'America fosse orientata 
a dire «lo Stato palestinese 
non lo riconosceremo mai». 
Ora mi pare che dicano in so
stanza: «Non' lo riconoscere
mo pnma che ci sia un nego
ziato». 

Nel suo libro lei paria di 
Stato palestinese Indipen
dente. Nel colloqui ufficio
si al Dipartimento di Stato 
si parla di confederazione 
con la Giordania. 

Questa è una questione nego

ziale. Uno Stato sovrano può 
far parte di una federazione. 
SI può pensare certo ad una 
federazione con la Giordania 
ma, perché no?, anche ad una 
federazione con lo stesso 
Israele. 

La destra ebraica Usa l'ha 
accusata di «Ingenuità». SI 
riferiscono agli aspetti 
pratici del «progetto Pale
stina» esposto nel suo li
bro? 

Ritenevano «ingenuo* pensa
re che l'Olp avrebbe accettato 
condizioni come il riconsoci-
mento di Israele o la rinuncia 
al terrorismo. 

EI palestinesi come hanno 
preso 1 suol «consigli»? 

Alcuni sono entuasiasti. Altri 
no. Per molto tempo, e anco
ra nelle fasi finali del tira e 
molla diplomatico che ha pre
ceduto l'apertura del dialogo 
Usa-Olp, la motivazione del
l'avversione e diffidenza verso 
dichiarazioni unilaterali è sta
ta: «Cosa ci danno in cam
bio»? Insomma, se noi ricono
sciamo Israele, perchè non ri
conoscono loro l'plp, e così 
via. Ora invece hanno acquisi
to unajnaggiore libertà-psico
logica, proprio grazie alla stra
tegia'delle dichiarazioni unila
terali. Del resto, se si vuole, la 
stessa ìntifada è unesercizio di 
autodisciplina deciso unilate
ralmente: niente armi, niente 
coltelli. Anche se i pericolo 
maggiore è che le cose non si 
muovano, che le aperture non 
abbiano seguito, e allora la si
tuazione potrebbe pericolosa
mente evolvere verso t due 
scenari peggiori. L'episodio 
dell'altro giorno, il palestinese 
che strappa il mitra all'israe
liano e si mette a sparare sui 
soldati, è indicativo. Bastereb
bero una quindicina di ragazzi 
palestinesi a trasformare tragi
camente il destino del Medio 
Oriente 

Rivolgendosi alla conferen
za, poco prima Segai aveva lu
cidamente espresso in un sus
seguirsi dì secche definizioni 
il concetto di interdipendenza 
tra salvezza palestinese e sal
vezza ebraica: «Ebraismo: non 
fare agli altri quello che non 
vorresti fosse fatto a te. Sioni
smo: posizione morale in fa
vore del diritto di esistenza di 
uno Stato ebraico. ìntifada: 
lotta per la dignità e l'esisten
za di uno Stato palestinese. 
Algeri; l'affermazione che il 
nazionalismo palestinese è 
compatibile col nazionalismo 
ebraico». 

Gli chiediamo: lei si consi
dera sionista? «Sì, nei limiti di 
quella definizione». 

Intervento 

Spot e mercato 
Contraddizioni 
in seno alla tv 

RENATO NICOUNI 

L
* Anica, l'Asso-
/ ciazione dei 

produttori ci
nematografici 

wmm^^ italiani, e la Fri, 
Federazione 

delle radiotelevisioni pri
vate, propongono l'auto
regolamentazione della 
pubblicità in televisione, 
in polemica con la propo
sta di legge del Pei e della 
Sinistra indipendente che 
vieta l'interruzione pubbli
citaria dei film in tv. Lo 
slogan .No a qualsiasi for
ma di dirigismo del mer
cato., sarebbe stato più 
apprezzato e spontaneo. 
Non è precisato come 
produtton, emittenti tv e 
autori (che hanno diserta
to l'incontro) dovrebbero 
trovare l'accordo; e sem
bra in contraddizione col 
fiero appello al «far da sé» 
l'ipotesi di un garante no
minato dal Parlamento 
per far rispettare un codi
ce che il Parlamento do
vrebbe soltanto accettare. 
Questi però sono - se si 
vuole - dettagli. Discutia
mo della sostanza, cioè 
del mercato. 

Cianfarani, presidente 
dell'Anica, è stato final
mente chiaro. Il 45% delle 
risorse produttive del ci
nema italiano vengono dai 
diritti televisivi. Cianfarani 
consentirà che questo non 
è indice di mercato sano. 
Forse potrebbe essere lui 
stesso colpito dal dubbio 
che si sia sviluppata una 
qualche osmosi perversa: 
per cui il denaro che arriva 
al cinema dalla tv viene 
usato per produrre film 
destinati a priori, dopo 
una obbligata finzione di 
uscita nelle sale, alla frui
zione televisiva. Così i film 
tendono ad autoescluder-
si da un possibile mercato 
internazionale, dove oc
corre essere competitivi. 

Nessun feticismo del 
prodotto. Tra i partecipan
ti all'incontro qualcuno 
mostrava di scandalizzarsi 
per una interruzione del 
•Gesù, di Zeffirelli operata 
negli Usa. S p e n t o Upane 
dell ultima cena, compare 
lo spot: «Non pane, cra-
ckers». Non siamo a que
sto punto, veniva assicura
to. Ahimé! Le interruzioni 
di casa nostra sono molto 
meno spiritose e più ca
suali. Ci preoccupa che 
vengano prodotti sempre 
più film partendo proprio 
dall'idea che possano es
sere interrotti dagli spot. 
Alberto Lattuada non ne 
sta forse girando uno? 

Mai più senza spot: se si 
vuole, anziché sviluppar
lo, mantenere in vita il 
mercato «debole ed oligo
polistico» esistente. Re
centemente lo stesso Psì 
ha sottolineato, per bocca 
di Claudio Martelli, l'arre
tratezza del sistema televi
sivo italiano, cresciuto so
lo come broadcasting, e 
non nella forma più mo
derna della tv via cavo, 
della «Pay tv» che si rivol
ge a pubblici precisi. Que
sta seconda televisione 
non si finanzia attraverso 
la pubblicità almeno nella 
forma dello spot. Gli spot 
in tv aiuterebbero le sale 
cinematografiche ed il 
mercato degli home vi
deo? Ci pare che a soste
nerli dovrebbe essere 
piuttosto la capacità di 
produrre novità, di uscire 
da una confusione nella 

auale i più importami pro-
uttori cinematografici si 

chiamano Rai e Berlusco
ni. La Cbs e la Nba sono 
forse i più grandi produt
tori americani? 

Il dirigismo è un vizio 
del Pei, o non piuttosto 
dello stato di cose esisten
te, dove sul mercato decì
dono in pochi? Passiamo 
dal cinema al teatro, dove 
la famosa «circolare Car
rara» rivela cosa c'era sot
to la presunta trasparenza 
e managerialità. Qualcosa 
di non molto diverso dal 
disegno bocciato dal Par
lamento di tagliare l'inter
vento pubblico e di com
pensarlo con la pura e 
semplice agevolazione 
dell'intervento privato in 
atto. Non si può certo dire 
che i criteri adottati, in ap
plicazione della circolare, 
dalla commissione mini
steriale (che tornerà a riu
nirsi il 21, e speriamo che 
disfaccia quanto ha fatto 
male) siano trasparenti, E 
impossibile desumerli, al
meno, dalle cifre dei con
tenuti proposti, simili a 
una lotteria, nella quale 
sono premiati i più grossi 
piuttosto che i migliori. 
Certo, l'intervento dello 
Stato a sostegno del teatro 
in Italia deve saper risolve
re la contraddizione che 
ha visto il miglior teatro 
italiano, con l'eccezione 
del Piccolo di Milano, 
svlupparsi fuori dai «teatri 
pubblici». Ma il miglior 
teatro italiano non è il tea
tro privato verificato dalla 
Commissione: che foto
grafa gli incassi già di per 
sé più pingui. 

R
inviato al 21 il 
nodo del «tea
tro di ricerca», 
la Commissìo-

• I ^ M M ne ha avuto in
vece modo di 

occuparsi dei centri di 

ERiduzione teatrale, che 
anno come obiettivo non 

soltanto la produzione ma 
la distribuzione del «teatro 
di ricerca». E qui «.acca
duto qualcosa che non è 
bello passare sotto silen
zio. Sono infatti stati am
messi alla contribuzione 
soltanto quei centri che 
hanno aderito all'associa
zione di fresca nascila che 
intenderebbe rappresen
tarli, la Tria. Qui c'è una 
certa degenerazione Ade
rire alla "ria dovrebbe es
sere una scelta volontaria, 
non il mezzo per arrivare 
al finanziamento pubbli
co, e l'esame dovrebbe 
essere condotto su basi 
oggettive. Sono così rima
sti fuori: «la Comunità» di 
Giancarlo Sepe, protago
nista l'anno passato di un 
polemico rifiuto delle of
ferte del teatro privato dì 
cassetta, e che nel piccolo 
locale di Trastevere ci ave
va dato in cambio alcune 
interessanti regie; e «Spa-
zioZero» di Lisi Natoli, che 
c'eravamo abituati a con
siderare un elemento fisso 
del panorama teatrale ro
mano. Probabilmente, se 
le cose resteranno così, la 
tenda di Natoli, dopo 15 
anni circa verrà ammaina
ta. Contemporaneamente, 
il centro di produzione dei 
presidente in carica della 
Tria supera il miliardo di 
contributo dello Stato. 
Siamo proprio sicuri? Nes
sun dirigismo del merca
to? 
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M Storie di donne. Dagli 
Usa Vittorio Zucconi (sempre 
acutissimo nel cogliere ligure 
emblematiche del costume, 
da Baby F. allo staff femmini
le di Dukakis) ci racconta un 
processo in corso che, ripre
so dalla tv, tiene banco fra gli 
spettatori nell'inverno 1988. 
Un uomo, una donna: l'avvo
cato Joel Steinberg e la redat
trice Hedda Nussbaum, en
trambi sulla quarantina. Si 
amano, convivono a New 
York in un elegante apparta
mento del Greenwich Villa-
gè, da 10 anni. Lui, uomo in 
carriera, tira cocaina, sempre 
di più, e inizia anche lei a not
ti di droga e sesso, estasi e 
botte. Lei, una donna bella, 
intelligente, ottima professio
ne in una casa editrice, poco 
per volta molla tutto, troppo 
spesso la sua faccia gonfia e 
pesta le impedisce di presen
tarsi in ufficio. Si fa medicare 
al pronto soccorso per ema
tomi, piccole fratture, ferite. 
e ogni volta racconta che è 
stata una caduta, un'aggres
sione per strada. 

Accetta tutto, di anno in 
anno lui diventa, nella sua vi
ta, l'arbitro assoluto. Alle so
glie dell'età infeconda, la 
coppia viene presa da una 
forsennata voglia di figli. 
adottano una bambina, Lisa, 
prelevata dal mercato clan
destino di infanti, e poi un'al
tra bimba ancora. Lisa cade 
presto sotto la violenza di 
Joel, che picchia brutalmente 
anche lei, e anche con lei al
terna violenza e affettuosità. 
Finché, un giorno, la furia 
dell'uomo è tale che la bam
bina sviene, entra in coma, 
l'uomo esce, e Hedda lava Li
sa, sdraiata sulle piastrelle del 

"bagno, lava il bagno sporco 
di sangue. E aspetta, per sedi
ci ore, che Joel torni e le dica 
che cosa deve lare. Lui con
sente che venga trasportata 
in ospedale, dove la bimba 
muore due giorni dopo. 

Il processo scava nell'intri
co perverso dì passioni e fra
gilità, deliri di onnipotenza e 
bisogno di dipendenza, Co
me accade anche in Italia, in 
un altro processo, a carico 

PERSONALE 
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Donne 
e ancora donne 

dell'olandese Diane Beyer, la 
diciassettenne «plagiata» da 
Pippo De Cristofaro, un altro 
violento che dalla donna 
amata esigeva la più comple
ta sottomissione e complici
tà. Insieme, i due, hanno uc
ciso Anna Rita Curina, per 
impossessarsi del suo cata
marano, e veleggiare verso 
isole felici. Benché minoren
ne, Diane è stata condannata 
a sei anni di reclusione. «Per
chè maturi», riconoscendo ta 
propria colpevolezza, hanno 
detto i giudici. 

E io credo che i giudici ab
biano avuto ragione, e in 
qualche modo abbiano volu
to significare che non è con

sentito, a una donna, render
si schiava di un uomo. Nean
che per amore, o per paura 
dell'abbandono, della solitu
dine. Questo passaggio dalla 
dipendenza atl'indipenden-
za, questo richiamo alla co
scienza femminile, all'auto
nomia di giudizio, di scelta. 
di responsabilità, è il segno 
che si attribuisce alla donna, 
finalmente, la capacità di di
sporre di se stessa. 

Ancora donne, altre don
ne Ha cominciato Maria An
tonietta Macciocchi, giorni 
fa, con un articolo-invettiva 
sul «Corriere della Sera»: si 
diceva che nella nostra socie
tà dello spettacolo è consen

tito a Marta Marzotto, Car
men Leera Moravia, Manna 
Ripa di Meana, di pubblicare 
best-sellers, condurre rubri
che televisive, tenere in piedi 
business artistico-culturali fi
nanziariamente proficui ma 
sostanzialmente squallidi. 
«Non sono queste le donne 
nuove, di oggi» scriveva pres
sappoco la Macciocchi, e 
queste figure non fanno che 
falsare l'identità femminile 
che si sta costruendo conÉa-f 
tica, liberandosi dei vincoli 
del passato. 

Non l'avesse mai fatto. 
Carmen e Marina hanno ri
sposto in proprio; per Marta 
si è schierata Milena Milani. 

Sempre sul .Corriere». Ed era 
veleno puro, ogni volta. Car
men ammette: sì, 46 anni di 
differenza di età, fra me e 
mio manto, ma lei è stata l'a
mante dì quell'intellettuale 
francese che ha ammazzato 
sua moglie. Manna trilla su un 
body sexy e aderente che lei 
e Maria Antonietta avrebbero 
comprato in una boutique pa
rigina: lei, con quel corpo 
perfetto, e l'altra, considerata 
«una zia» (meno male che 
non ha scrìtto «veneranda»). 
Milena Milani sostiene che 
non tutte le belle sono oche. 
E che la diceria viene dalle 
brutte che prendevano bei 
voli a scuola, rose dall'invidia 
per l'altrui venustà vincente. 

Che strazio. Risse da pol
laio, perfidia femminile, e gli 
uomini che stanno a guarda
re. soddisfatti dì avere final
mente ragione. Penso a tutti i 
lettori che mi scrivono indi
gnati: «Per te le donne sono 
tutte brave, e gli uomini han
no sempre torlo. Ma le hai 

guardate bene, le donne?.. 
Le ho guardate. E, secondo 
me, si dividono in due cate
gorie: quelle che, per farcela 
a campare, si basano sulle 
proprie forze, e quelle che. 
invece, seducono un uomo di 
potere. Certo, vincere la bel
lezza alla lotterìa genetica 
della vita dev'essere sconvol
gente. Tanto può la bellezza 
femminile presso gli uomini: 
e una, perché non dovrebbe 
amministrarsela perbene? In
fatti, gli uomini presso ì quali 
Carmen, Marìnae Marta sono 
state vincenti avevano avuto 
accanto donne dì grande va
lore spirituale, regolarmente 
messe da parte: la bellezza è 
stata più forte. D'accordo. 
Ma questo è l'oggi. Domani 
chissà. Forse le donne non 
saranno più tanto schiave da 
dover sedurre per esistere. 
Chissà che la bellezza non di
venti un dono che una donn» 
può fare a chi le piace, quan» 
do le piace, e a chi se l'è me
ritato per purezza di cuore e 
lucidità di mente. 
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